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  A


  Angelo, Sandro,


  Antonio, Emilio,


  e a tutti coloro


  che mi hanno aiutato


  a guardare in Alto


  


  



  


  La prima edizione di Alta Via, uscita nel 2005 fu il realizzarsi di una idea maturata negli anni che mi avevano portato dalla giovinezza all’età adulta.


  L'idea iniziale era quella di descrivere attraverso racconti le speranze e le inquietudini di alcuni giovani a confronto con le espressioni più autentiche del creato, il cielo, le montagne.


  Erano poi maturate altre storie, racconti di rocce e morte, acqua e vita, intessuti di quelle domande sull'esistenza che ogni uomo e donna, ad un certo punto della vita, si pone.


  Da quella esperienza narrativa altre ne sono nate, questa è tuttavia quella a cui sono emotivamente più legato.


  


  Loris G. Navoni


  


  


  


  


  


  Verso l'Alto


  



  


  Non chiederci perché.


  Non ora. Non qui. Non avremmo parole.


  Da sprecare.


  Nemmeno una, che il respiro si abbrevia.


  


  Non chiederci perché.


  


  Forse per il profumo della libertà


  Che pervade l’aria appena superato il crinale


  E scende sino alle valli


  Risvegliando genti assopite nel buio.


  


  Forse per l’odore acre della fatica


  Che impregna i sentieri più erti


  E che raggela la pelle


  Al soffio di tramontana.


  


  Forse per lo sferzare tremendo delle bufera


  Che travolge tende, cuori e bandiere


  Mentre il beffardo sospiro delle vette


  Attira gli animi inquieti.


  


  Forse per il gorgoglio sommesso


  Dell’acqua che, tra le pieghe aspre e materne della roccia


  Si mostra nuda, si offre


  A chi si accosta bramoso di lei.


  


  Forse per le linee convergenti delle pareti sul nulla.


  


  Ma anche per il tortuoso ascendere


  Del serpente senza fine dei sentieri


  Che stringe in volute sensuali


  I fianchi fecondi delle antiche terre


  


  Non chiederci perché.


  Non ancora. Non fino a quando il cielo


  Perderà i suoi colori,


  E ci volteremo indietro, misurando i passi.


  Allora, solo allora.


  All’ultimo soffio


  Troveremo.


  



  


  Visioni


  



  


  Una bava di nebbia scende sino ad incontrare l'alito di vapore di un prato. Si fondono, e vagano sfilacciandosi tra l'erba.


  La luce svanisce al finire di questa giornata di inizio inverno.


  Lo scricciolo, dalle piume irte per il freddo, perlustra i rami sollevando frammenti di corteccia, scrutando sopra le protuberanze dei germogli appena abbozzati.


  Cerca del cibo.


  


  Sopra, sopra la cappa nebbiosa, sopra i tetti intirizziti, sopra gli umani pensieri il cielo grigio dalle luminose cromature minaccia neve. Forse, solo la consistenza dell'aria impedisce ai fiocchi bianchi di cadere.


  


  Si ode il richiamo del pettirosso provenire da una macchia di vegetazione lontana.


  Una cornacchia grigia attraversa l'aria con vigorosi battiti d'ala.


  Lenta scruta il paesaggio sottostante.


  Solo un’isola di case e di alberi si libera dalle coltri di nuvole basse che confondono la terra con il cielo.


  


  Ed ecco, le barriere si annullano.


  Accanto al grigio volatile appare un angelo, dalle ali luccicanti di luce propria.


  Pura energia che vaga nell'infinito spazio dello spirito.


  Appena più grande dell'animale, lo sovrasta con le ali, lo circonda con la sua luce, ne sonda la mente primitiva.


  Per un tratto gli vola accanto, diventa suo compagno di viaggio, fino a diventare macchie di buio e luce che si immergono nella foschia grigia.


  


  


  


  


  Sul finire del giorno


  



  


  


  


  


  Sul finire del giorno


  il Signore convocò i suoi Angeli


  e disse:


  


  



  “Scendete sulla terra e annunciate queste parole:


  Il Signore si è stancato delle iniquità degli uomini.


  La Sua pazienza è terminata.


  Troppe volte gli uomini non hanno seguito i comandamenti del Signore,


  Non meritano di vedere il volto di Dio.


  


  Ma essi non periranno a causa della Sua ira.


  Da ora non saranno i prediletti della Creazione, tuttavia.


  Svanirà come nebbia nelle ore più calde del giorno


  L’amore del Padre per loro.


  Saranno per Lui come il pulviscolo che riempie gli spazi tra le stelle.


  


  Egli non abiterà più nei loro cuori


  Ed essi mai più dovranno rivolgersi a Lui.


  


  Solo novantanove giusti siederanno presso il Signore.”


  


  


  



  E diede agli angeli l’elenco dei novantanove.


  Essi scesero sulla terra e annunciarono la Parola del Signore.


  


  All’udire le Parole del Signore, alcuni tra gli uomini alzarono le spalle, indifferenti. Altri esultarono, credendo di essersi liberati da un pesante giogo.


  


  Ma i più saggi tra gli uomini si disperarono, perché tremenda può essere la collera del Signore, ma ancora più tremendo è venire dimenticati da Dio.


  


  



  Poi gli angeli andarono e rapirono i novantanove giusti, portandoli al cospetto del Signore.


  


  Tra essi vi era una donna, Maria, madre di una piccola bambina vivace, che sempre saltava e danzava.


  Ella riuscì appena a dare un bacio sulla guancia della bimba piangente, e venne rapita in cielo.


  


  I giusti, giunti al Suo cospetto, furono ripieni di gioia, al vedere con nuovi occhi le meraviglie del Signore, e tutti in cuor loro furono felici di essere stati scelti.


  


  Solo in Maria un’ombra offuscava la splendente gioia della visione dell’Altissimo.


  In cuore aveva lo sguardo della sua piccola bambina, e il pensiero di lei occupava la mente.


  


  



  Volse lo sguardo intorno, ed incrociò quello della Madre di Dio.


  


  Ella la osservava dal momento della sua venuta, avendone colto il dolore sordo che le impediva di godere delle meraviglie di Dio.


  


  Le si avvicinò.


  


  “Che cosa ti angustia, sorella?”


  


  Chiese la Madre.


  


  La donna abbassò gli occhi, non osando sostenere lo sguardo della Benedetta tra le donne, e disse, con un filo di voce:


  


  


  



  “Qui è tutto molto bello, Madre, ma ho una figlia, sulla terra,


  Che danza e canta, e la sua vita riempie la mia vita.


  Ma cosa posso fare per lei, ora che sono qui?


  


  Non posso cantare con lei canzoni,


  Non posso salutarla quando le sue palpebre calano come cala la notte,


  E non posso più con lei giocare con la sabbia del mare,


  O inseguire una farfalla sul prato.


  E lei non disegna più margherite solo per me,


  E non si rifugia tra le mie braccia al brontolare di un temporale.


  Lei ha tanto bisogno di me, mentre qui io non servo a nulla.”


  


  La Madre sorrise, poi la prese per mano e disse:


  


  “Andiamo. Andiamo davanti al Signore. Gli potrai parlare della tua bambina.”


  


  


  



  L’Altissimo aveva tutto udito, pure diede udienza alla donna, volendo sentire dalle sue parole quale pena ella provasse.


  


  Ella così parlò:


  


  “Buon Signore. Sedere al tuo cospetto ha reso la mia anima ricolma di gioia.


  Tuttavia, se posso parlare c’è una cosa che devo chiederti.”


  


  "Parla, donna, dimmi cosa turba il tuo cuore”


  


  


  



  “Ho una figlia, sulla terra, che è come un uccellino nel nido.


  Essa vede la sua mamma e sorride, e il suo sorriso è come una cascata di luce.


  


  Danza, quella bimba, svelta come un gatto, ed ogni vorticare è come un turbine nell’universo.


  


  Canta, quella bimba, canzoni di pulcini, la sua voce scende nella mia anima e la rende leggera come un soffio di vento.


  


  Ma ora mi hai portato alla Tua presenza, Altissimo.


  E ho dovuto separarmi dalla mia stessa vita.


  


  Quella bimba, ora, non sorride più.


  Il suo visino si riga di lacrime.


  


  Non danza più, quello scricciolo, ma resta quieta sulla seggiolina, stringendo al petto la sua bambola, sognando la sua mamma che non è più con lei.


  


  E più non canta, ma mormora le filastrocche che le insegnavo.”


  



  E Dio disse:


  


  ”Dunque tu non gioisci nell’essere di fronte al tuo Dio”


  


  Ella riprese:


  


  “Signore, il mio cuore è colmo della Tua presenza,


  Ma batte all’unisono col cuore della mia bambina.


  


  Sono fatta di carne, ed ella è carne della mia carne.


  Vivo nei giorni e nelle notti della terra,


  E lei si addormenta tra le mie braccia


  E si sveglia chiamando “mamma.”


  


  Il mio lavoro è solo per lei, e miei pensieri sono i suoi pensieri.


  


  Pertanto ti chiedo, Signore.


  Ci sono altri giusti sulla terra.


  Lascia che uno prenda il mio posto


  E concedimi di tornare presso la mia bambina”


  


  


  


Nello sguardo del Signore ella vide rabbuiarsi
un pensiero.



“Sono dunque meno importante di una
bimba?”



Lei replicò:



“Signore, tu sei l’amore, e d’amore è colma
la mia anima.

Dello stesso amore batte il mio cuore per te
e per la mia bambina.

E questo nemmeno Dio può cambiarlo.



Tu siedi qui, nell’alto dei cieli, e il tuo
volto, sulla Terra, non è facile da trovare.

Ma ci sono tanti esseri innocenti, che per
nessuna colpa soffrono.

In essi l’uomo rit [...]
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